1919-1920 "II biennio rosso"
Nel corso della prima crisi gene​rale del capitalismo (1910-1945), e della conseguente situazione rivo​luzionaria in sviluppo, si è avuto in Italia un momento di grande mobi​litazione delle masse popolari con​tro la politica della borghesia, con​tro il regime di sfruttamento e oppressione capitalista. È il perio​do 1919-1920, passato alla storia come il "biennio rosso".
La crisi del sistema capitalista e i suoi effetti spingevano le masse di lavoratori a lottare per aumenti salariali, per la conquista delle otto ore giornaliere, per i diritti sinda​cali; lotte spontanee e in continua moltiplicazione, suscitate anche dal malcontento per l'incessante rincaro del costo della vita, causa​to dall'inflazione monetaria galop​pante: i cosidetti "moti contro il caro viveri".
Fu un movimento di vasta porta​ta, che coinvolse l'Italia intera e i rese protagoniste tutte le categorie i di lavoratori. Soprattutto tra i lavoratori a reddito fisso gli scioperi si intensificavano continua- ' mente: lottavano insieme, in tutto il paese, metallurgici, ferrovieri, ' tipografi, braccianti, tessili e ' muratori. Nel febbraio del 1919 si ; raggiunse a Genova un accordo sulle "otto ore"; di questa conquista beneficiarono mezzo milione di operai e presto venne estesa a tutte le industrie del paese. I miglioramenti conquistati dai  lavoratori non riuscivano però a far fronte al continuo aumento del costo della vita, la lotta sindacale 
e rivendicativa non era più suffi​ciente a soddisfare la spinta rivo​luzionaria della base.
La mobilitazione raggiunse, in quei momenti, per ampiezza e profondità dello scontro un livello molto alto. Il Partito socialista di allora non riuscì però a mettersi alla testa e alla guida di questo movimento. Questo non perché i dirigenti fossero corrotti, membri della cosiddetta "aristocrazia ope​raia" oppure traditori, ma perché la natura del PSI era quella di un partito costituitesi nel periodo dell’affermazione della socialdemo​crazia, ovvero dell'allargamento della base dei diritti democratici alle masse. Questo partito, così come il resto del movimento sin​dacale, si era strutturato nel campo della democrazia borghese, era in grado di sviluppare un lavoro negli spazi che la democrazia borghese stessa gli consentiva; era quindi un partito che non possedeva né l'or​ganizzazione, né la struttura, né la strategia finalizzate all'accumulo delle forze rivoluzionarie per la presa del potere da parte della classe operaia.
A La Spezia l'11 giugno i lavora​tori, a fronte di una serrata dei grossisti di frutta e verdura, abban​donano il lavoro e scendono in piazza, ci sono scontri con i cara​binieri che causano due morti e venticinque feriti tra gli operai; prima di ciò i moti si erano allar​gati a Genova, dove, in scontri con la forza pubblica, vengono feriti gravemente tre lavoratori; a Milano il proletariato locale, sapu​to dei fatti di Genova e La Spezia, sospende il lavoro; Torino scende in sciopero fino al 15 giugno; il 16 giugno è la volta di Pisa e Bologna. Il 30 giugno a Forlì, con​tro il caroviveri, le donne guidano il saccheggio di negozi di frutta e verdura. Il 3 luglio scende in lotta la popolazione di Firenze, in seguito ai tumulti si riversa alla Camera del lavoro, da dove il pro​letariato inizia a governare la città; non avendo elaborato una linea corretta non viene considerata l'i​potesi di occupare Prefettura, Questura, telefoni e ferrovie e, passato il momento culminante, le autorità riprendono il controllo. In scontri di strada i carabinieri ucci​deranno due lavoratori e ne feri​ranno otto. Lo sciopero è generale a Prato e Pistola, Brescia, Bari, Tarante, Foggia, Caltanissetta; in tutta Italia le masse di lavoratori sono protagoniste di scontri e tumulti, manifestazioni di una momentanea ribellione alle auto​rità, episodi dai quali la direzione del movimento socialista e sinda​cale rimane estranea, per la man​canza di una linea generale e di una strategia specifica adeguata alle circostanze.
L'ondata rivoluzionaria si esten​de anche ai lavoratori delle cam​pagne che occupano le terre non coltivate, i latifondi e vi si installano. Il movimento è molto intenso nel meridione, al punto che il governo Nitti, sotto la pressione delle masse contadine, è costretto a promulgare un decreto in loro favore che consenta l'utilizzo delle terre dietro il pagamento di un'in​dennità. In Emilia le lotte contadi​ne si protraggono durissime per un anno intero (ottobre 1919-ottobre 1920), anche se non viene mai posto l'obiettivo dell'esproprio delle terre,
I moti contro il carovita, l'occu​pazione delle terre da parte dei contadini e la successiva occupa​zione delle fabbriche del settembre 1920 mostrano chiaramente gli elementi dì una situazione rivolu​zionaria in sviluppo, ma questo non è sufficiente a garantire il pas​saggio dallo stato borghese a quel​lo socialista. L'assenza di un parti​to comunista attrezzato per la fase come centro di direzione del movi​mento delle masse, sebbene questo sia stato di immense proporzioni, condiziona la possibilità che tale movimento abbia uno sbocco rivo​luzionario. Non è sufficiente l'im​ponenza del movimento a determi​narne il successo. Ciò dimostra che non basta sommare lotta a lotta per realizzare la rivoluzione socialista. Dobbiamo individuare e contrastare la tendenza movimenti​sta presente in molte forze sogget​tive che porta a rincorrere ogni mobilitazione delle masse. Ne abbiamo avuto un esempio recente nel corso dell'aggressione USA-NATO nei Balcani; il movimento di opposizione che si è determina​to ha delineato due diverse conce​zioni: da un lato i movimentisti che individuano nelle dimostrazio​ni contro la guerra un mezzo per mettervi fine e, non considerando la sproporzione tra obiettivo e mezzi, seminano sconforto e senso di impotenza tra le masse; dall'al​tro noi comunisti che puntiamo a raccogliere dalla mobilitazione le forze rivoluzionarie e orientarle verso una concezione comunista; questo significa oggi lavorare alla ricostruzione del partito comuni​sta, all'elaborazione del suo pro​gramma.
La mobilitazione esiste e si veri​fica per situazioni oggettive indi​pendenti dalla nostra volontà. Solo un partito comunista della classe operaia con giuste linee e metodi potrà trasformarla in lotta per il socialismo.Per questo motivo oggi, in piena seconda crisi gene​rale del capitalismo, nel momento in cui si configura una nuova situazione rivoluzionaria in svilup​po, dobbiamo porre al centro del nostro lavoro la creazione delle condizioni per la ricostruzione del partito comunista nel nostro paese, lavorare alla creazione dell'orga​nizzazione e all'elaborazione del suo programma partendo dal Progetto di Manifesto Programma del nuovo partito comunista italia​no elaborata dalla Segreteria Nazionale dei CARC e confrontar​ci su di essa.
